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Dono di Dio per la Vita del Mondo

49o Congresso Eucaristico Internazionale

Eucaristia e Missione
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Il culto eucaristico da Leone XIII a Giovanni Paolo II

Dal Magistero di Papa Benedetto XVI

La devozione eucaristica nel mondo: Europa, America, Asia. Africa, Oceania.

INTERVISTE

“Ovunque siamo, l'Eucaristia è la prima proposta” 

Intervista a padre Raffaele Mandolesi (CRM)

Superiore Generale dei Chierici Regolari Minori 

“L'Eucaristia possiede una forza di attrazione per i giovani” 

Intervista a padre Claudio Barriga (SJ) 

Direttore Generale dell'Eucharistic Youth Movement

Questo Dossier è disponibile anche sul sito dell'Agenzia Fides: www.fides.org  

Eucaristia e Missione

Dal Decreto concilicare Ad Gentes (1965), n. 9 

“L'attività missionaria non è altro che la manifestazione, cioè l'epifania e la realizzazione, del piano divino nel mondo e nella storia: con essa Dio conduce chiaramente a termine la storia della salvezza. Con la parola della predicazione e con la celebrazione dei sacramenti, di cui è centro e vertice la santa Eucaristia, essa rende presente il Cristo, autore della salvezza”. 

Dall'Esortazione Apostolica postsinodale Evangelii Nuntiandi (1975), n. 28 ss. 

“L'evangelizzazione nella sua totalità, oltre che nella predicazione di un messaggio, consiste nell'impiantare la Chiesa, la quale non esiste senza questo respiro, che è la vita sacramentale culminante nell'Eucaristia. (...) Bisogna che il nostro zelo per l'evangelizzazione scaturisca da una vera santità di vita, e che la predicazione, alimentata dalla preghiera e soprattutto dall'amore all'Eucaristia, a sua volta - come ci ricorda il Concilio Vaticano II - faccia crescere in santità colui che predica”.

Dall'Enciclica Ecclesia De Eucharistia (2003), n. 60 

“Ogni impegno di santità, ogni azione tesa a realizzare la missione della Chiesa, ogni attuazione di piani pastorali deve trarre la necessaria forza dal Mistero eucaristico e ad esso si deve ordinare come al suo culmine. Nell'Eucaristia abbiamo Gesù, abbiamo il suo sacrificio redentore, abbiamo la sua risurrezione, abbiamo il dono dello Spirito Santo, abbiamo l'adorazione, l'obbedienza e l'amore al Padre. Se trascurassimo l'Eucaristia, come potremmo rimediare alla nostra indigenza?”. 

Dalla Lettera Apostolica Mane Nobiscum Domine (2004), nn. 24 ss.

“I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, 'partirono senza indugio' (Lc 24,33), per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza del Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. L'incontro con Cristo, continuamente approfondito nell'intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l'urgenza di testimoniare e di evangelizzare. Ebbi a sottolinearlo proprio nell'omelia in cui annunciai l'Anno dell'Eucaristia, riferendomi alle parole di Paolo: 'Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga' (1Cor 11,26). L'Apostolo pone in stretta relazione tra loro il convito e l'annuncio: entrare in comunione con Cristo nel memoriale della Pasqua significa, nello stesso tempo, sperimentare il dovere di farsi missionari dell'evento che quel rito attualizza. Il congedo alla fine di ogni Messa costituisce una consegna, che spinge il cristiano all'impegno per la propagazione del Vangelo e la animazione cristiana della società. Per tale missione l'Eucaristia non fornisce solo la forza interiore, ma anche — in certo senso — il progetto. Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura. Perché ciò avvenga, è necessario che ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l'Eucaristia esprime, gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita. Un fondamentale elemento di questo progetto emerge dal significato stesso della parola 'eucaristia: rendimento di grazie. In Gesù, nel suo sacrificio, nel suo 'sì' incondizionato alla volontà del Padre, c'è il 'sì', il 'grazie' e l''amen' dell'umanità intera. La Chiesa è chiamata a ricordare agli uomini questa grande verità. E' urgente che ciò venga fatto soprattutto nella nostra cultura secolarizzata, che respira l'oblio di Dio e coltiva la vana autosufficienza dell'uomo. Incarnare il progetto eucaristico nella vita quotidiana, là dove si lavora e si vive — in famiglia, a scuola, nella fabbrica, nelle più diverse condizioni di vita — significa, tra l'altro, testimoniare che la realtà umana non si giustifica senza il riferimento al Creatore. (...) L'Eucaristia non è solo espressione di comunione nella vita della Chiesa; essa è anche progetto di solidarietà per l'intera umanità. La Chiesa rinnova continuamente nella celebrazione eucaristica la sua coscienza di essere 'segno e strumento' non solo dell'intima unione con Dio, ma anche dell'unità di tutto il genere umano”.

Dal Messaggio del Santo Padre Giovanni Paolo II per la Giornata Missionaria Mondiale 2004 

“Le sfide sociali e religiose che l'umanità affronta in questi nostri tempi stimolano i credenti a rinnovarsi nel fervore missionario. Sì! E' necessario rilanciare con coraggio la missione 'ad gentes', partendo dall'annuncio di Cristo, Redentore di ogni umana creatura. (...) Nell'Eucaristia riviviamo il mistero della Redenzione culminante nel sacrificio del Signore, come viene rimarcato dalle parole della consacrazione: 'il mio corpo che è dato per voi...[il]; mio sangue, che viene versato per voi' (Lc 22,19-20). Cristo è morto per tutti; è per tutti il dono della salvezza, che l'Eucaristia rende presente sacramentalmente nel corso della storia: 'Fate questo in memoria di me' (Lc 22,19). Questo mandato è affidato ai ministri ordinati mediante il sacramento dell'Ordine. A questo banchetto e sacrificio sono invitati tutti gli uomini, per poter così partecipare alla stessa vita di Cristo: 'Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me' (Gv 6,56-57). Nutriti di Lui, i credenti comprendono che il compito missionario consiste nell'essere 'un'oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo' (Rm 15,16), per formare sempre più 'un cuor solo e un'anima sola' (At 4,32) e diventare testimoni del suo amore sino agli estremi confini della terra”.

Dall'Esortazione Apostolica postsinodale Sacramentum Caritatis (2007), nn. 51-54-84 

“Dopo la benedizione, il diacono o il sacerdote congeda il popolo con le parole: Ite, missa est. In questo saluto ci è dato di cogliere il rapporto tra la Messa celebrata e la missione cristiana nel mondo. Nell'antichità 'missa' significava semplicemente 'dimissione'. Tuttavia essa ha trovato nell'uso cristiano un significato sempre più profondo. L'espressione 'dimissione', in realtà, si trasforma in  'missione'. Questo saluto esprime sinteticamente la natura missionaria della Chiesa. (...) Per una più efficace partecipazione dei fedeli ai santi Misteri è utile la prosecuzione del processo di inculturazione nell'ambito della Celebrazione eucaristica. (...) Non possiamo tenere per noi l'amore che celebriamo nel Sacramento. Esso chiede per sua natura di essere comunicato a tutti. Ciò di cui il mondo ha bisogno è l'amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui. Per questo l'Eucaristia non è solo fonte e culmine della vita della Chiesa; lo è anche della sua missione: 'Una Chiesa autenticamente eucaristica è una Chiesa missionaria'. Anche noi dobbiamo poter dire ai nostri fratelli con convinzione: 'Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi! (1 Gv 1,3). Veramente non c'è niente di più bello che incontrare e comunicare Cristo a tutti. La stessa istituzione dell'Eucaristia, del resto, anticipa ciò che costituisce il cuore della missione di Gesù: Egli è l'inviato del Padre per la redenzione del mondo (cfr Gv 3,16- 17; Rm 8,32). Nell'Ultima Cena Gesù affida ai suoi discepoli il Sacramento che attualizza il sacrificio da Lui fatto di se stesso in obbedienza al Padre per la salvezza di tutti noi. Non possiamo accostarci alla Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel movimento della missione che, prendendo avvio dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti gli uomini. Pertanto, è parte costitutiva della forma eucaristica dell'esistenza cristiana la tensione missionaria”. 

I Congressi Eucaristici Internazionali

Se considerati come una pubblica dimostrazione di fede nella Reale Presenza di Cristo nell'Eucaristia, un'anticipazione dei Congressi Eucaristici può essere fatta risalire alla fine del Medioevo e a pratiche come l'Adorazione Perpetua cui partecipavano, oltre al popolo, numerosi seminaristi e sacerdoti. Tuttavia è nel 1881, a Lille, in Francia, che una donna laica francese, Emilie Tamisier (1834-1910) istituisce il Primo Congresso Eucaristico. 

Emilie Tamisier aveva dimostrato sin dalla sua infanzia una devozione particolare per la Santissima Eucaristia. In tutta la sua vita cercò di diffondere il culto al Santissimo Sacramento anche promuovendo pellegrinaggi nei luoghi dei miracoli eucaristici. Spiritualmente era molta legata a San Pier Giuliano Eymard, fondatore dei Sacramentini, che constatando l'indifferenza religiosa del suo tempo, aveva scritto: “Ritornare alla fonte della vita, a Gesù: non soltanto al Gesù che passava per la Giudea o al Gesù glorioso in cielo, ma sempre e soprattutto a Gesù presente nell'Eucaristia. E si deve farlo uscire dal suo isolamento, affinché possa mettersi di nuovo alla testa delle società cristiane per guidarle e salvarle”.

L'Adorazione Eucaristica era sentita allora come la massima espressione della spiritualità eucaristica e il suo culmine era la solenne processione del Santissimo Sacramento. Parallelamente si avvertiva l'esigenza di una maggiore frequenza alla Comunione, anche per i bambini. I primi Congressi si concludevano con un “voto” da proporre al Papa in favore della Comunione frequente e di quella dei bambini. Nel 1905 e nel 1910 Papa Pio X emise dei Decreti che accolsero tali richieste e che  implicarono un rinnovamento della catechesi e della preparazione ai Sacramenti della Confessione e della Comunione.

Oggi i Congressi Eucaristici contano una storia più che secolare e hanno toccato tutti i continenti della terra. Nella loro storia si possono riconoscere tuttavia tre periodi principali.

Il primo periodo va dal 1881 al 1914. Si tratta di Congressi “eurocentrici” (dei 25 celebrati, solo 2 furono extraeuropei, con sede in Canada e a Gerusalemme, mentre gli altri si tennero in Francia, Belgio, Svizzera, Italia, Inghilterra, Germania, Spagna, Austria e Malta), caratterizzati dalla diffusione delle “opere eucaristiche”, dalla promozione dell'adorazione diurna e notturna e dalla preparazione alla comunione frequente dei bambini e degli adulti. 

Nel secondo periodo (1922-1938) i Congressi Eucaristici furono celebrati in media ogni due anni, toccando i cinque continenti: Roma (1922), Amsterdam (1924), Chicago (1926), Sydney (1928), Cartagine (1930), Buenos Aires (1934), Manila (1937), Budapest (1938). 

Il terzo periodo, a partire dal Congresso di Barcellona (1952) e fino ad oggi, è caratterizzato da una centralizzazione della Celebrazione Eucaristica. A partire da Monaco, in Germania (1960), i Congressi vengono chiamati anche “Statio Orbis”. Dopo il Concilio si registra inoltre un'apertura a temi di carattere sociale e in generale ai grandi temi mondiali (libertà, pace, giustizia, fame, etc.). Nel 1964 a Bombay (India) fu presente Papa Paolo VI, che come gesto di solidarietà per i poveri inviò una nave con 31.250 sacchi di frumento, giunta a destinazione il giorno dell'apertura del Congresso. Quattro anni dopo al Congresso di Bogotà (Colombia) lo stesso Paolo VI incoraggiò un impegno per la giustizia sociale. Dopo Melbourne (1973) – con una forte impronta ecumenica – e Filadelfia (1976) – sul tema “L'Eucaristia e le aspirazioni della famiglia umana” – venne celebrato a Lourdes nel 1981 il Congresso del centenario, preceduto da un simposio internazionale con la partecipazione di 150 esperti sul tema “Responsabilità, condivisione e Eucaristia”. 

Nel 1985 quello di Nairobi (Kenya) fu il primo appuntamento veramente africano. Esso fu seguito dal Congresso di Seoul, in Corea (1989) che ha dato vita a un movimento ancora esistente con il motto “Un solo cuore, un solo corpo”, operante nel campo della donazione degli organi e degli aiuti alimentari ai poveri. Del movimento fanno parte cristiani di diverse confessioni e anche buddisti. Siviglia (Spagna) nel 1993 e Wroclaw (Polonia) nel 1997, hanno preceduto il Congresso giubilare di Roma nel 2000, anticipato da una preparazione intensa da parte delle varie Chiese nazionali. Il momento centrale è stata la “Statio Orbis” presieduta da Giovanni Paolo II con i Vescovi, i sacerdoti e i fedeli convenuti da tutto il mondo. Con la celebrazione del Congresso Eucaristico, il Grande Giubileo dell'Anno 2000  ha assunto la fisionomia di un vero “Anno Eucaristico”, come anticipato nella bolla di indizione del Giubileo, Incarnationis Mysterium (1998).

Nel 2004 Guadalajara, in Messico, ha ospitato il 48° Congresso Eucaristico dal titolo “L'Eucaristia, luce e vita del nuovo millennio”. Al termine della settimana scandita dalle Celebrazioni liturgiche e da una serie di riflessioni, è stato redatto un documento finale nel quale si afferma: “La forza evangelizzatrice dell'Eucaristia è tale da invitare il cristiano a prodigarsi in un generoso impegno missionario che risponda alla situazione di ogni regione e paese. Poiché Gesù, nell’Ultima Cena, ci ha detto: 'Fate questo in memoria di me' (Lc 22,19), non possiamo ignorare il suo invito ad essere, come Lui, pane spezzato e condiviso, sangue che si sparge per la vita del mondo”.  

Il 49o Congresso Eucaristico Internazionale di Québec City (15-22 giugno 2008)

Il 17 ottobre 2004 Papa Giovanni Paolo II annunciò che il 49o Congresso Eucaristico Internazionale si sarebbe svolto a Québec City, in Canada. La scelta di Québec City non è casuale. Proprio quest'anno la città festeggia il suo 400o anniversario, ricordando la fondazione avvenuta nel 1608 ad opera di Samuel de Champlain, giunto a bordo della nave “Don De Dieu” (lo stesso motto verrà usato nei festeggiamenti pubblici). La memoria storica è intrecciata con le vicende religiose dell'ex colonia francese e inglese. A partire dal 1615 arrivarono nella provincia i primi missionari francesi e già nel 1635 venne fondata una Congregazione femminile di Orsoline e Agostiniane. Per le celebrazioni del 2008 la Diocesi di Québec ha previsto una serie di iniziative aperte anche alla partecipazione delle altre Chiese cristiane.  

Dopo l'annuncio di Giovanni Paolo II, la Conferenza Episcopale canadese ha iniziato un cammino di preparazione scandito da incontri, riflessioni e giornate di preghiera, cui hanno partecipato i cattolici del Canada e di altri paesi. Negli ultimi due anni la simbolica “Arca della Nuova Alleanza”, benedetta a Roma da Papa Benedetto XVI nel maggio 2005 e trasportata dai giovani, ha percorso tutto il paese per annunciare il dono dell'Eucaristia e proclamare i valori del Vangelo. Grazie a questa iniziativa la preparazione del Congresso ha coinvolto attivamente i giovani. 

Il Canada è pronto ad accogliere i pellegrini da ogni parte del mondo. L'organizzazione prevede una “Città Eucaristica”, formata da centri per l'accoglienza dei pellegrini, refettori, spazi dedicati appositamente ai giovani e alle famiglie, cappelle per la preghiera e l'Adorazione Perpetua e un complesso, “Le Colisée”, destinato all'apertura del Congresso e alle Celebrazioni Eucaristiche. La Santa Messa conclusiva avrà luogo nella spianata di Abraham (si prevede la partecipazione di 50 mila persone).

Il tema del Congresso riprende il motto di Samuel de Champlain: “L'Eucaristia, Dono di Dio per la Vita del Mondo”. Il Cardinale Jozef Tomko, Presidente emerito del Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali, è l'Inviato Speciale del Santo Padre Benedetto XVI al Congresso.

Secondo il programma ufficiale, il Congresso avrà inizio alle ore 15 di domenica 15 giugno con una rappresentazione storica. Alle 15.40 vi sarà l’arrivo dell’Arca della Nuova Alleanza, che  ha percorso più di 70 diocesi del Canada per annunciare il Congresso e sensibilizzare le comunità locali sui contenuti e le finalità dell’evento. Durante questo pellegrinaggio l’Arca è stata sempre accompagnata da un gruppo di 12 pellegrini, a simboleggiare i 12 apostoli. Sempre domenica 15, alle ore 15,55 avrà luogo la Celebrazione Eucaristica e a seguire uno spettacolo del gruppo Gen Verde. Nello stesso pomeriggio verranno aperti diversi luoghi di preghiera destinati all’Adorazione Eucaristica, che proseguirà durante i giorni del Congresso.   

Nei giorni successivi sono previste relazioni, laboratori, celebrazioni della Santa Messa e l’Adorazione Eucaristica. Il tema previsto per lunedì 16 sarà “L'Eucaristia, dono di Dio per eccellenza”, affidato a Mons. Donald William Wuerl, Arcivescovo di Washington (Stati Uniti); martedì 17, “L’Eucaristia, memoriale del mistero pasquale”, illustrato dal Card. Philippe Barbarin, Arcivescovo di Lione e Primate della Francia; mercoledì 18, il Cardinale Jorge Mario Bergoglio, S.J. Arcivescovo di Buenos Aires e Primate dell’Argentina, parlerà su “L’Eucaristia costruisce la Chiesa, sacramento di salvezza”; il tema di giovedì 19 sarà “L’Eucaristia, Vita di Cristo nelle nostre vite”, esposto da Mons. Luis Antonio G. Tagle, Vescovo di Imus (Filippine); “L’Eucaristia e la missione” sarà il tema di venerdì 20, proposto dal Card.  Télésphore Placidus Toppo, Arcivescovo di Ranchi (India); infine il Card. Christian Wiyghan Tumi, Arcivescovo di Douala (Camerun), sabato 21 parlerà dei “Testimoni dell’Eucaristia nel cuore del mondo”.  

Giovedì 19 giugno è prevista la Santa Messa alle ore 16, seguita dall’Adorazione e dalla Processione con il Santissimo Sacramento per le strade della vittà di Québec. Questa attività pubblica permetterà l’incontro tra i pellegrini congressisti ed i cittadini di Québec. Si prevede la partecipazione di circa 15.000 persone. Un veicolo appositamente predisposto, trasporterà il Santissimo Sacramento; i fedeli porteranno stendardi e gigantografie raffiguranti i Santi e i Beati di questa terra, a dimostrazione del contributo della Chiesa cattolica allo sviluppo della città. 

Venerdì 20 giugno sarà presentata la “Fondazione Cardinale Marc Ouellet”, che in futuro permetterà di mostrare in modo concreto i frutti del Congresso Eucaristico verso le persone bisognose. La Fondazione, che è un’opera sociale legata al 49mo Congresso Eucaristico, sostiene gli organismi che aiutano gli immigrati e i rifugiati a migliorare la loro integrazione nella regione di Québec. 

Domenica 22 giugno avrà luogo la chiusura del Congresso Eucaristico con la Santa Messa alle ore 11. L’omelia sarà pronunciata via satellite da Roma dal Santo Padre Benedetto XVI.        

Il Cardinale Marc Oullet, Arcivescovo di Québec e Primate del Canada, ha scritto nel suo messaggio ai partecipanti: “L'Eucaristia, come la conosciamo al momento della sua istituzione, testimonia il dono di amore del Figlio, di se stesso, per tutta l'umanità, un dono di amore per il Padre e per noi che sancisce la Nuova Alleanza. Esso può essere anche visto come il dono di amore che il Padre fa al mondo del suo unico Figlio, incarnato e crocifisso, che riunisce intorno alla sua tavola i figli dispersi di Dio”. 

Il culto eucaristico da Leone XIII a Giovanni Paolo II 

Nell'epoca contemporanea, i Sommi Pontefici hanno svolto un ruolo essenziale – spesso accompagnato da una devozione personale – per una nuova pastorale dell'Eucaristia ed hanno incoraggiato la partecipazione al Sacrificio Eucaristico ed alle pratiche di culto connesse.

Nel 1881 Papa Leone XIII indirizzò un “Breve” ai partecipanti al Primo Congresso Eucaristico, quello di Lille, manifestando la sua “grande gioia” per l'iniziativa e lodando i laici per la diffusione della pratica delle Adorazioni Notturne. Il Pontefice ricordava che il culto all'Eucaristia, se accompagnato da una genuina fede, era fonte di ricchezze spirituali. Nel 1897 egli proclamò San Pasquale Baylon (francescano spagnolo del XVI secolo) patrono dei Congressi Eucaristici e di tutte le Associazioni Eucaristiche.

Il suo successore, Papa Pio X, nutriva una devozione particolare per la Santissima Eucaristia (è infatti chiamato “il Papa dell'Eucaristia”) e proprio sotto il suo Pontificato venne promossa la Comunione frequente e quella per i bambini. In occasione del Decreto sulla Comunione frequente, anche giornaliera (20 dicembre 1905), il Papa chiese che il XVI Congresso Eucaristico fosse organizzato proprio a Roma. Egli stesso celebrò la Santa Messa di apertura e partecipò alla processione del Santissimo Sacramento.

Con Papa Benedetto XV venne promulgato il primo Codice di Diritto Canonico, che tra l'altro, al canone 1265, stabiliva la conservazione delle ostie consacrate in ogni chiesa parrocchiale. Inoltre venivano incoraggiate le pratiche dell'Esposizione e dell'Adorazione del Santissimo Sacramento.

Papa Pio XI, nell'enciclica Miserentissimus Redemptor (1928), propose il culto eucaristico come forma di apostolato e di riparazione al Sacro Cuore di Gesù. Otto anni prima il Pontefice aveva canonizzato Margherita Maria Alacoque, iniziatrice, nel XVII secolo, del culto del Sacro Cuore di Gesù.

Con Papa Pio XII il Magistero sull'Eucaristia conobbe una nuova e feconda stagione. Un anno prima della sua elezione al Soglio Pontificio, il Cardinale Pacelli aveva partecipato come Legato Papale al Congresso Eucaristico di Budapest (1938). Nell'enciclica Mediator Dei (1947) sulla liturgia, nove punti furono dedicati all'Adorazione Eucaristica. La pratica dell'Adorazione era da considerarsi una conseguenza della natura sacrificale e sacramentale dell'Eucaristia. Oltre a produrre la grazia, l'Eucaristia contiene lo stesso Autore della grazia. L'adorazione è dunque un atto di gratitudine e di amicizia intima con Gesù. Tra le varie forme di culto eucaristico, Pio XII raccomandava la Benedizione impartita con il Santissimo Sacramento.

Rispetto al suo predecessore, Papa Giovanni XXIII non pubblicò nessun documento particolare in materia, ma nei suoi discorsi ai sacerdoti il Pontefice mise in rilievo più volte la connessione tra la Santa Messa e l'Adorazione Eucaristica, quale estensione del Sacrificio Eucaristico.

Sotto il Pontificato di Papa Paolo VI venne promulgata la Costituzione conciliare sulla liturgia, Sacrosanctum Concilium (1963), con la sua nota affermazione sull'Eucaristia “fonte e culmine di tutta la vita cristiana”. Due anni dopo il Papa pubblicò l'Enciclica Mysterium Fidei (1965), offrendo una trattazione dei due articoli di fede della Reale Presenza e della comunicazione della Grazia. L'Enciclica intendeva essere inoltre una risposta alle interpretazioni riduzionistiche del dogma della transustanziazione. 

Papa Giovanni Paolo II, nei suoi 27 anni di Pontificato, ha manifestato in numerosi atti pubblici una forte e intensa devozione all'Eucaristia, culminata nell'indizione dell'Anno dell'Eucaristia (ottobre 2004-ottobre 2005). La sua ultima enciclica, Ecclesia de Eucharistia (2003), ha racchiuso l'intensa spiritualità maturata negli anni. “Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle – ha scritto – che io renda con intimo trasporto, in compagnia e a conforto della vostra fede, la mia testimonianza di fede nella Santissima Eucaristia”. Il documento possiede un taglio essenzialmente pastorale e prevede una serie di indicazioni per la correttezza delle celebrazioni liturgiche e la partecipazione al Sacramento e rilancia, inoltre, il culto eucaristico espresso nell'adorazione. “Il Mistero eucaristico – sacrificio, presenza, banchetto – non consente riduzioni né strumentalizzazioni; va vissuto – continua il Papa – nella sua integrità, sia nell'evento celebrativo, sia nell'intimo colloquio con Gesù appena ricevuto nella comunione, sia nel momento orante dell'adorazione eucaristica fuori della Messa”. Allo stesso tempo il testo offre una riflessione propriamente ecclesiologica, mettendo in relazione Eucaristia ed Evangelizzazione: “Ogni azione tesa a realizzare la missione della Chiesa, ogni attuazione di piani pastorali, deve trarre la necessaria forza dal Mistero eucaristico e ad esso si deve ordinare come al suo culmine”. Un anno dopo la lettera apostolica Mane Nobiscum Domine (2004) ha ulteriormente approfondito tale aspetto, presentando l'Eucaristia come principio e progetto della missione ad gentes: “Il congedo alla fine di ogni Messa – ha scritto Giovanni Paolo II – costituisce 'una consegna', che spinge il cristiano all'impegno per la propagazione del Vangelo e l'animazione cristiana della società”.

Dal Magistero di Papa Benedetto XVI

Papa Benedetto XVI sta offrendo in questi anni uno sviluppo dei testi centrali sull'Eucaristia a partire dal Concilio Vaticano II. Nella sua prima Enciclica, Deus Caritas Est (2005), egli ha messo in luce il rapporto tra l'Eucaristia e l'amore cristiano. Ha scritto: “Il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi”. Dopo il Sinodo dei Vescovi che ha concluso l'Anno dedicato all'Eucaristia indetto da Papa Giovanni Paolo II (ottobre 2004-ottobre 2005), Benedetto XVI ha pubblicato l'Esortazione apostolica post-sinodale Sacramentum Caritatis (2007), ispirata all'espressione contenuta nella Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium (l'Eucaristia “fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”) e centrata in modo particolare sull' ars celebrandi e sull'actuosa participatio. Il Pontefice richiama alla dimensione integrale, personale e sociale del Sacramento eucaristico: “Il culto gradito a Dio, infatti – scrive –, non è mai atto meramente privato, senza conseguenze sulle nostre relazioni sociali: esso richiede la pubblica testimonianza della propria fede”.

Dall'Enciclica Deus Caritas Est (2005), nn. 13-14: 

“A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia. Durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo – ciò di cui egli come uomo vive – fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi nutrimento – come amore. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. (...) Il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi”.

Dall'omelia alla XX Giornata Mondiale della Gioventù, Colonia, 21 agosto 2005: 

“Che cosa sta succedendo? Come Gesù può distribuire il suo Corpo e il suo Sangue? Facendo del pane il suo Corpo e del vino il suo Sangue, Egli anticipa la sua morte, l'accetta nel suo intimo e la trasforma in un'azione di amore. Quello che dall'esterno è violenza brutale - la crocifissione -, dall'interno diventa un atto di un amore che si dona totalmente. E' questa la trasformazione sostanziale che si realizzò nel cenacolo e che era destinata a suscitare un processo di trasformazioni il cui termine ultimo è la trasformazione del mondo fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15, 28). Già da sempre tutti gli uomini in qualche modo aspettano nel loro cuore un cambiamento, una trasformazione del mondo. Ora questo è l'atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rinnovare veramente il mondo: la violenza si trasforma in amore e quindi la morte in vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amore, la morte come tale è già dal suo interno superata, è già presente in essa la risurrezione. La morte è, per così dire, intimamente ferita, così che non può più essere lei l'ultima parola. ﾈ questa, per usare un'immagine a noi oggi ben nota, la fissione nucleare portata nel più intimo dell'essere - la vittoria dell'amore sull'odio, la vittoria dell'amore sulla morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può suscitare poi la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo. Tutti gli altri cambiamenti rimangono superficiali e non salvano. Per questo parliamo di redenzione: quello che dal più intimo era necessario è avvenuto, e noi possiamo entrare in questo dinamismo. Gesù può distribuire il suo Corpo, perché realmente dona se stesso”.

Dall'omelia per la conclusione del XXIV Congresso Eucaristico Nazionale. Bari, 29 maggio 2005: 

“Il tema scelto – 'Senza la domenica non possiamo vivere' - ci riporta all'anno 304, quando l’imperatore Diocleziano proibì ai cristiani, sotto pena di morte, di possedere le Scritture, di riunirsi la domenica per celebrare l’Eucaristia e di costruire luoghi per le loro assemblee. Ad Abitene, una piccola località nell’attuale Tunisia, 49 cristiani furono sorpresi una domenica mentre, riuniti in casa di Ottavio Felice, celebravano l’Eucaristia sfidando così i divieti imperiali. Arrestati, vennero condotti a Cartagine per essere interrogati dal Proconsole Anulino. Significativa, tra le altre, la risposta che un certo Emerito diede al Proconsole che gli chiedeva perché mai avessero trasgredito l’ordine severo dell'imperatore. Egli rispose: 'Sine dominico non possumus': cioè senza riunirci in assemblea la domenica per celebrare l’Eucaristia non possiamo vivere. Ci mancherebbero le forze per affrontare le difficoltà quotidiane e non soccombere. Dopo atroci torture, questi 49 martiri di Abitene furono uccisi. Confermarono così, con l’effusione del sangue, la loro fede. Morirono, ma vinsero: noi ora li ricordiamo nella gloria del Cristo risorto. E’ un’esperienza, quella dei martiri di Abitene, sulla quale dobbiamo riflettere anche noi, cristiani del ventunesimo secolo. Neppure per noi è facile vivere da cristiani, anche se non ci sono questi divieti dell’imperatore. Ma da un punto di vista spirituale, il mondo in cui ci troviamo, segnato spesso dal consumismo sfrenato, dall’indifferenza religiosa, da un secolarismo chiuso alla trascendenza, può apparire un deserto non meno aspro di quello "grande e spaventoso" (Dt 8,15). (...) Abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le stanchezze del viaggio. La Domenica, Giorno del Signore, è l'occasione propizia per attingere forza da Lui, che è il Signore della vita. Il precetto festivo non è quindi un dovere imposto dall'esterno, un peso sulle nostre spalle. Al contrario, partecipare alla Celebrazione domenicale, cibarsi del Pane eucaristico e sperimentare la comunione dei fratelli e delle sorelle in Cristo è un bisogno per il cristiano, è una gioia, così il cristiano può trovare l’energia necessaria per il cammino che dobbiamo percorrere ogni settimana. Un cammino, peraltro, non arbitrario: la strada che Dio ci indica nella sua Parola va nella direzione iscritta nell'essenza stessa dell’uomo. La Parola di Dio e la ragione vanno insieme. Seguire la Parola di Dio, andare con Cristo significa per l’uomo realizzare se stesso; smarrirla equivale a smarrire se stesso”.

Dall'omelia nel Duomo di Santo Stefano a Vienna, 9 Settembre 2007: 

“Senza il Signore e il giorno che a Lui appartiene non si realizza una vita riuscita. La Domenica, nelle nostre società occidentali, si è mutata in un fine-settimana, in tempo libero. Il tempo libero, specialmente nella fretta del mondo moderno, è una cosa bella e necessaria; ciascuno di noi lo sa. Ma se il tempo libero non ha un centro interiore, da cui proviene un orientamento per l'insieme, esso finisce per essere tempo vuoto che non ci rinforza e non ricrea. Il tempo libero necessita di un centro - l'incontro con Colui che è la nostra origine e la nostra meta. Il mio grande predecessore sulla sede vescovile di München und Freising, il Cardinale Faulhaber, lo ha espresso una volta così: "Dà all'anima la sua Domenica, dà alla Domenica la sua anima”.

Dall'omelia per la conclusione dell'XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi e dell'Anno dell'Eucaristia, 23 ottobre 2005: 

“I lavori sinodali ci hanno permesso di approfondire gli aspetti salienti di questo mistero dato alla Chiesa fin dall’inizio. La contemplazione dell’Eucaristia deve spingere tutti i membri della Chiesa, in primo luogo i sacerdoti, ministri dell’Eucaristia, a ravvivare il loro impegno di fedeltà. Sul mistero eucaristico, celebrato e adorato, si fonda il celibato che i presbiteri hanno ricevuto quale dono prezioso e segno dell’amore indiviso verso Dio e il prossimo. Anche per i laici la spiritualità eucaristica deve essere l’interiore motore di ogni attività e nessuna dicotomia è ammissibile tra la fede e la vita nella loro missione di animazione cristiana del mondo”.

Dall'Esortazione apostolica postsinodale Sacramentum Caritatis (2007), nn. 66-68: 

“Nell'Eucaristia, infatti, il Figlio di Dio ci viene incontro e desidera unirsi a noi; l'adorazione eucaristica non è che l'ovvio sviluppo della Celebrazione eucaristica, la quale è in se stessa il più grande atto d'adorazione della Chiesa. Ricevere l'Eucaristia significa porsi in atteggiamento di adorazione verso Colui che riceviamo. Proprio così e soltanto così diventiamo una cosa sola con Lui e pregustiamo in anticipo, in qualche modo, la bellezza della liturgia celeste. L'atto di adorazione al di fuori della santa Messa prolunga ed intensifica quanto s'è fatto nella Celebrazione liturgica stessa. (...) Insieme all'Assemblea sinodale, pertanto, raccomando vivamente ai Pastori della Chiesa e al Popolo di Dio la pratica dell'adorazione eucaristica, sia personale che comunitaria. (...) Il rapporto personale che il singolo fedele instaura con Gesù, presente nell'Eucaristia, lo rimanda sempre all'insieme della comunione ecclesiale, alimentando in lui la consapevolezza della sua appartenenza al Corpo di Cristo. Per questo, oltre ad invitare i singoli fedeli a trovare personalmente del tempo da trascorrere in preghiera davanti al Sacramento dell'altare, ritengo doveroso sollecitare le stesse parrocchie e gli altri gruppi ecclesiali a promuovere momenti di adorazione comunitaria. Ovviamente, conservano tutto il loro valore le già esistenti forme di devozione eucaristica. Penso, ad esempio, alle processioni eucaristiche, soprattutto alla tradizionale processione nella solennità del Corpus Domini, alla pia pratica delle Quarant'ore, ai Congressi eucaristici locali, nazionali e internazionali, e alle altre iniziative analoghe. Opportunamente aggiornate e adattate alle circostanze diverse, tali forme di devozione meritano di essere anche oggi coltivate”.

Dall'omelia nella Solennità del Santissimo Corpo e Sangue del Signore, Roma, 22 maggio 2008:

“Adorare il Dio di Gesù Cristo, fattosi pane spezzato per amore, è il rimedio più valido e radicale contro le idolatrie di ieri e di oggi. Inginocchiarsi davanti all’Eucaristia è professione di libertà: chi si inchina a Gesù non può e non deve prostrarsi davanti a nessun potere terreno, per quanto forte. Noi cristiani ci inginocchiamo solo davanti al Santissimo Sacramento, perché in esso sappiamo e crediamo essere presente l’unico vero Dio, che ha creato il mondo e lo ha tanto amato da dare il suo Figlio unigenito (cfr Gv 3,16). Ci prostriamo dinanzi a un Dio che per primo si è chinato verso l’uomo, come Buon Samaritano, per soccorrerlo e ridargli vita, e si è inginocchiato davanti a noi per lavare i nostri piedi sporchi. Adorare il Corpo di Cristo vuol dire credere che lì, in quel pezzo di pane, c’è realmente Cristo, che dà vero senso alla vita, all’immenso universo come alla più piccola creatura, all’intera storia umana come alla più breve esistenza. L’adorazione è preghiera che prolunga la celebrazione e la comunione eucaristica e in cui l’anima continua a nutrirsi: si nutre di amore, di verità, di pace; si nutre di speranza, perché Colui al quale ci prostriamo non ci giudica, non ci schiaccia, ma ci libera e ci trasforma”.

La devozione eucaristica nel mondo

La spiritualità e la devozione eucaristica hanno sempre accompagnato la vita della Chiesa, dalle origini ai nostri giorni, assumendo connotazioni diverse a seconda del luogo e delle comunità locali. Di seguito presentiamo alcune esperienze in atto nei vari continenti. 

Europa

In  Europa i centri di devozione eucaristica sono spesso associati ai luoghi storici dei miracoli eucaristici, oggi meta di pellegrinaggi. In Italia i più famosi sono Lanciano, Orvieto, Firenze, Torino, Cascia, Offida. In Spagna Daroca, in Portogallo Santarém, in Francia Blanot, in Belgio Bois-Seigneur-Isaac. Nella maggior parte dei casi, le reliquie eucaristiche sono state analizzate in tempi recenti, su decisione delle Autorità ecclesiastiche, con esiti che hanno confermato la tradizione e consentito la diffusione del culto anche ai nostri giorni. 

La festa del Corpus Domini rimane in molti Paesi, dai centri più piccoli alle metropoli, il momento centrale di espressione della devozione eucaristica, accompagnata da giornate di preghiera e di adorazione. La sfida, nel Vecchio Continente, è rappresentata dall'“apostasia silenziosa”, la chiusura al sacro e alla trascendenza negli atti pubblici. La vitalità di Confraternite, Ordini e Congregazioni contemplative dedite al culto del Santissimo Sacramento (Istituto dell'Adorazione Perpetua, Sacramentini, etc.) e di altre famiglie religiose missionarie consacrate alla diffusione nel mondo del culto eucaristico, va letta anche come una risposta sul piano della fede e dell'evangelizzazione al relativismo contemporaneo. 

Anche i laici sono attivi in questo campo. In Spagna ad esempio, l'Adorazione Notturna, fondata a Madrid nel 1877, conta circa 80 mila membri distribuiti in tutte le Diocesi. Sotto la direzione della Gerarchia ecclesiastica, gli adoratori, riuniti in gruppi parrocchiali e altri gruppi stabiliti anche in chiese non parrocchiali, una volta al mese trascorrono la notte in adorazione del Santissimo Sacramento. Esistono inoltre anche Gruppi Giovanili di Adorazione Eucaristica, presenti in 13 Paesi europei.  

America

Negli Stati Uniti la pratica dell'adorazione eucaristica è oggi molto diffusa. Sebbene l'adorazione abbia costituito da sempre una forma di apostolato di diversi ordini e comunità religiose, a partire dagli anni '80 il fenomeno è emerso in termini macroscopici, cominciando dalle parrocchie. Nell'area di Chicago – che rispecchia l'esperienza di altre metropoli – la prima cappella parrocchiale destinata all'Adorazione Perpetua fu quella di St. John Vianney, istituita in occasione della festa del Corpus Domini del 1986. Fu l'allora Vescovo di Chicago, Thomas Daily, a consigliare l'introduzione di tale pratica, a cui i fedeli risposero subito in gran numero. 

Nel 1974 la Chiesa americana aveva pubblicato un documento intitolato “Holy Communion and Worship of the Eucharist Outside Mass” (“La Santa Comunione e l'Adorazione dell'Eucaristia fuori della Messa”). In esso si affermava che l'Esposizione eucaristica “deve chiaramente esprimere il culto del Santissimo Sacramento nella sua relazione con la Messa”. All'epoca l'Adorazione Perpetua era praticata essenzialmente dalle comunità religiose e negli anni seguenti il fenomeno della sua diffusione nelle parrocchie fu accompagnato da un controllo rigoroso da parte della Gerarchia. Nel caso di St. John Vianney le diverse visite segnalavano un culto che favoriva una partecipazione ancora più numerosa alla Messa. Dal 1986 ad oggi il numero dei fedeli che si accostano alle Celebrazioni Eucaristiche è più che quadruplicato. Inoltre sono state introdotte Sante Messe per gli spagnoli, i filippini e i polacchi, che giungono anche da molto lontano per partecipare alle liturgie. Una frequenza sopra la media riguarda inoltre le confessioni e i matrimoni e il numero di bambini coinvolti nelle attività parrocchiali è ugualmente molto alto. 

Oggi a Chicago le parrocchie che ospitano una cappella per l'Adorazione Perpetua sono 20. Ma il fenomeno si è esteso anche a molte altre Diocesi (ad esempio a Torrance, in California) e coinvolge diversi ordini religiosi. A Mishawaka, nello Stato dell'Indiana, si trova la Casa Madre delle Sisters of St. Francis of Perpetual Adoration, una Congregazione di diritto pontificio improntata ai carismi di S. Francesco d'Assisi, S. Ignazio di Loyola, S. Caterina da Siena, S. Teresa d'Avila e S. Teresa di Gesù Bambino sull'obbedienza al Papa di Roma. La Congregazione prevede la formazione delle religiose per la vita contemplativa e l'apostolato nel mondo per la diffusione dell'Adorazione Perpetua.

In America Latina, nonostante l'influenza negativa di nuovi fenomeni culturali e sociali – consumismo, relativismo, crisi della famiglia –, è ancora vivo il senso della Domenica. Negli ultimi decenni è cresciuta la partecipazione alla Celebrazione Eucaristica, sono aumentati i Ministri straordinari della Comunione e la pratica dell’Adorazione Eucaristica continua ad essere coltivata con frutto: in Messico, ad esempio, ci sono ben 4 milioni di Adoratori notturni dell'Eucaristia, di tutte le età e condizioni sociali. La XXX Assemblea Ordinaria del CELAM (Consiglio Episcopale Latinoamericano) ha riaffermato l'esigenza della missione, che trova nell'Eucaristia la sua radice. Il 48° Congresso Eucaristico Internazionale, celebrato a Guadalajara, in Messico, ha costituito un'iniezione di fiducia per le Chiese del Continente ed è stato caratterizzato da una partecipazione numerosa di famiglie e giovani. 

Africa

Anche in Africa l'Eucaristia è al centro dei piani pastorali di molte comunità cristiane e nel continente operano diversi Ordini religiosi, come i Sacramentini e i Caracciolini, per la diffusione del culto eucaristico. A Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo) la Congregazione del Santissimo Sacramento è presente con un sacerdote e tre laici, che promuovono diverse attività di animazione nelle parrocchie della capitale. Nel Congo i Sacramentini – accompagnati dai Padri Caracciolini, che a Nyamilima hanno fondato un ospedale e un centro pastorale – gestiscono una clinica ostetrica, due dispensari, due scuole primarie, due scuole secondarie, una scuola materna, una falegnameria e due officine meccaniche. Nella sola Kinshasa più di un centinaio di alunni frequenta le scuole dei Padri Sacramentini, che sono presenti anche in Senegal, Mozambico e Angola, diffondendo ovunque la devozione eucaristica. 

In occasione dell'Anno dell'Eucaristia (ottobre 2004-ottobre 2005) i diversi Episcopati nazionali hanno riproposto alle loro comunità il tema dell'Eucaristia e della Celebrazione Eucaristica, secondo i principi di una corretta inculturazione. In particolare i Vescovi del Mozambico hanno curato una Nota che, oltre ad indicare i casi di abuso e di contaminazione con pratiche del tutto estranee, propone i criteri per una corretta integrazione tra il Rito Romano e la realtà africana, caratterizzata da una partecipazione gestuale e dall'uso di canti e danze corali. 

Secondo le testimonianze di alcuni missionari, in Congo le celebrazioni si concludono spesso con un banchetto a base di  bukari o couscous, cibi tipici che esprimono la convivialità e i legami di amicizia. In questo modo il Mistero celebrato è collegato alla mensa quotidiana, in una maniera simile a quanto avveniva nelle comunità cristiane dei primi secoli. 

Asia

In molti paesi dell'Asia, dove le comunità cristiane sono una esigua minoranza, la celebrazione dell'Eucaristia spesso diventa l'unico momento in cui i fedeli possono vivere insieme la loro fede. La Domenica è il giorno del riposo settimanale ed oltre al significato di Dies Domini assume anche la connotazione di Dies dierum (giorno rivelatore del senso dei giorni, del fluire del tempo). Per l'importanza data a questo giorno spesso i cattolici sono identificati come “coloro che si ritrovano in chiesa ogni domenica”. La cultura si caratterizzata per una dimensione contemplativa e mistica e l'Adorazione Eucaristica fuori della Messa occupa un posto centrale nella vita di molte parrocchie asiatiche. I cattolici spesso curano piccole cappelle dove pregano giorno e notte davanti al Santissimo Sacramento e questi luoghi vengono visitati con estremo rispetto anche da credenti di altre tradizioni religiose.   

In Tagikistan, un paese con circa 6 milioni e mezzo di abitanti, i cattolici sono 300 e nella missione di Dushanbe il culto eucaristico è molto forte. La Santa Messa domenicale è il centro della vita della comunità, accompagnata dall'adorazione del Santissimo Sacramento e dalla meditazione dei misteri del Santo Rosario. Ogni giorno i sacerdoti e le religiose animano un'ora di Adorazione Eucaristica cui partecipano anche diversi laici e in occasione delle grandi feste liturgiche l'adorazione dura tutta la giornata. A questo si accompagna una catechesi per i bambini, i giovani e gli adulti scandita da meditazioni e ritiri spirituali. 

In Mongolia, nel 2005, si è svolto il Festival Eucaristico dei Giovani, organizzato dalla Chiesa mongola a Hangait, 20 km a Nord della capitale Ulanbataar. Anche qui i cristiani sono circa 300 su una popolazione di 2 milioni e mezzo di abitanti ma da alcuni anni la comunità vive una fioritura di catecumeni, soprattutto fra i giovani. Il Festival è stato incentrato su momenti di Adorazione Eucaristica e preghiera, non mancando anche incontri di catechesi e dibattito. Al termine 400 giovani – fra i quali anche non cristiani – hanno partecipato alla solenne Celebrazione Eucaristica. Anche a Taipei, in Taiwan, nella parrocchia del Sacro Cuore di Gesù, centinaia di giovani hanno dedicato una serie di Adorazioni Eucaristiche al Papa Giovanni Paolo II, pregando anche per le vocazioni, la famiglia, la pace e i problemi mondiali come povertà e fame.

In Myanmar i cattolici sono circa 600 mila su una popolazione di 50 milioni di abitanti. Nel 2005 oltre 80 mila fedeli provenienti dalle 12 Diocesi del paese hanno partecipato al secondo Congresso Eucaristico nazionale (il primo era stato celebrato nel 1956), tenuto nella città di Nyaunglebin (diocesi di Yangoon). Nei tre giorni del Congresso sono state celebrate Messe nelle diverse lingue locali e cuore di ogni giornata è stata l’Adorazione Eucaristica. Il Congresso ha segnato un forte momento di unità e di fede della Chiesa in Myanmar.       

Oceania

In Oceania vivono 8 milioni di cattolici; 6 milioni sono concentrati in Australia e Nuova Zelanda e il resto è disseminato nelle isole dell'Oceano Pacifico e Indiano. Nelle isole i villaggi cristiani sono spesso isolati gli uni dagli altri e la Celebrazione Eucaristica rappresenta il cuore della vita comunitaria. 

Nell'arcipelago della Nuova Caledonia – un paese d'oltremare sotto giurisdizione francese – i cattolici sono 110 mila su una popolazione di 210 mila abitanti. Qui la partecipazione alla Messa è molto alta per un paese con standard di vita occidentali, soprattutto a Nouméa, la capitale. Si registra inoltre un'alta partecipazione tra i giovani e gli stranieri – in maggioranza francesi – presenti nell'arcipelago per motivi di lavoro. Nelle isole più piccole la precarietà delle comunicazioni obbliga spesso le piccole comunità a restare senza sacerdote. Quando non è possibile celebrare la Messa sono frequenti le ADAP (Assemblee della Domenica in Assenza di Prete), dirette da un laico autorizzato dall'autorità ecclesiastica. Le Assemblee sono un vero momento di unità e non è raro che si concludano con un pranzo insieme, esprimendo il senso della condivisione all'interno della Chiesa. 

INTERVISTE

“Ovunque siamo l'Eucaristia è la prima proposta” 

Intervista a padre Raffaele Mandolesi, Superiore Generale dei Chierici Regolari Minori (CRM)

Roma (Agenzia Fides) - “I Chierici Regolari Minori sono nati nel 1588 per volontà di San Francesco Caracciolo, sacerdote di intensa spiritualità eucaristica, che assieme ad altri due compagni, il venerabile Agostino Adorno e Fabrizio Caracciolo, fondò un nuovo ordine che proponeva ai suoi membri uno stile eucaristico nella loro vita. E' questa, da sempre, la tessera di riconoscimento dei Caracciolini”. Padre Raffaele Mandolesi c.r.m. è da due anni Preposito Generale dei Chierici Regolari Minori, un Ordine che negli ultimi venti anni ha conosciuto una crescita in diverse parti del mondo, facendo dell'apostolato eucaristico il suo tratto distintivo. 

“Nel primo secolo di vita – continua il religioso in un'intervista all'Agenzia Fides – l'Ordine si occupava dell'educazione dei giovani. I nostri religiosi erano spesso chiamati dai commissari delle città per fondare delle scuole pubbliche e insegnavano in numerose università. Unitamente a questo, essi conducevano una vita che era guidata dalla regola della preghiera circolare continua davanti al Santissimo Sacramento (in ogni ora del giorno e della notte un religioso doveva trovarsi in adorazione) e da un profondo spirito di preghiera e di penitenza. Il nostro Fondatore aveva previsto un'attenzione agli emarginati e ai poveri, a cui si affiancava un'attività pastorale e di predicazione. Tra la fine del '600 e l'inizio del '700 avvennero anche le prime esperienze missionarie, in Cina e in India, per volontà della S. Sede. Tuttavia dovranno passare secoli e molte dolorose vicende storiche perché i Chierici Regolari Minori diventino un Ordine missionario”. 

Alla fine del '700 i Caracciolini erano diffusi, oltre che in Italia, anche in Spagna, dove avevano 4 provincie. Ma qui l'occupazione napoleonica causò molti problemi. “L'Ordine – prosegue padre Mandolesi – ebbe un forte declino con la politica di Napoleone, che in Spagna ci eliminò completamente. Nella seconda metà dell'Ottocento erano stati chiusi tutti i conventi, le chiese e le scuole. Questo problema continuò in Italia durante i moti risorgimentali con la soppressione degli ordini religiosi. All'inizio del 1900 erano rimasti pochissimi frati Caracciolini che gestivano la basilica romana di S. Lorenzo in Lucina. Fu il periodo più nero, una crisi durata fino alla I Guerra Mondiale. Da allora è cominciato il risveglio del nostro antico albero, pur con tutte le difficoltà. Nel 1926 venne aperta una nuova parrocchia negli Stati Uniti (New Jersey) che si occupava inizialmente dell'accoglienza degli immigrati italiani. In seguito la nostra presenza si rivolse ai nuovi immigrati, filippini, messicani, brasiliani, con l'apertura di un'altra parrocchia nel South Carolina. Ma la prima vera avventura missionaria è stata in Congo nel 1984, dove fu inaugurata una nuova parrocchia dedicata a San Francesco Caracciolo”.

Oggi i Caracciolini sono presenti, oltre che in Italia e negli Stati Uniti, in Germania (Westfalia), nelle Filippine (Vinzon), in India (Mallikassery, Bangalore), nella Repubblica Democratica del Congo (Goma, Nyamilima) e in Kenya (Nairobi). Essi propongono un'evangelizzazione centrata sull'Eucaristia, favorendo la nascita di gruppi eucaristici e diffondendo la pratica dell'Adorazione Circolare Continua. Alla loro pastorale si affianca una serie di attività di sostegno alle popolazioni più disagiate. Nelle missioni in Africa e in Asia hanno fondato e costruito chiese, ospedali, dispensari, scuole, centri nutrizionali, acquedotti e gestiscono inoltre un'opera di adozioni a distanza. In Italia sono attivi nell'accoglienza ai disagiati e a Napoli in particolare sono presenti con una comunità di recupero per gli ex-tossicodipendenti e gli ex-carcerati. 

“Il fondamento eucaristico del nostro servizio pastorale ci è di grande aiuto. Ovunque siamo l'Eucaristia è la prima proposta – spiega padre Mandolesi –. Eucaristia come celebrazione e adorazione ed Eucaristia come servizio, farsi pane spezzato per gli altri. Devo dire che questo spirito viene raccolto dalla gente. In South Carolina e nel New Jersey c'è l'adorazione ogni mattina, nelle Filippine, dove le missioni sono state aperte da poco più di dieci anni, i nostri padri stanno cercando di infondere una spiritualità eucaristica nelle diverse parrocchie e lo stesso avviene nella casa di formazione per i seminaristi. La spiritualità eucaristica non è soltanto una devozione, ma una dimensione di tutta la vita personale, quella di farsi dono agli altri come Cristo si dona a noi”.

Calato in diverse realtà culturali, dai paesi ricchi al sud del mondo, l'Ordine ha avviato un più profondo discernimento di ciò che è essenziale ed irrinunciabile nella sua tradizione spirituale, seguendo le indicazioni del Concilio Vaticano II. “Nei paesi ricchi, il tempo che l'uomo dedica a Dio è molto poco e – aggiunge il religioso – la celebrazione dell'Eucaristia, quando c'è, rischia di essere un fatto abitudinario. Nelle missioni invece la domenica è un giorno di festa e di incontro. I cristiani la aspettano per tutta la settimana; c'è molto lavoro ad esempio per la preparazione della liturgia domenicale, che coinvolge tutta la comunità. Alcuni percorrono diversi chilometri per essere presenti a quell'appuntamento. Laddove il missionario è lontano e arriva una volta al mese o anche meno, l'attesa è ancora più alta e si avverte il forte desiderio di ricevere l'Eucaristia”. 

Prima dell'elezione a Preposito Generale, padre Mandolesi è stato 20 anni in missione nella Repubblica Democratica del Congo, nella diocesi di Goma, dove i cattolici sono circa 100 mila (il 50% circa della popolazione). Racconta: “E' stata un'esperienza che ha ridato slancio al mio sacerdozio e che mi ha insegnato quanto sia importante stare accanto alla gente nei momenti difficili, durante la guerra. All'annuncio del Vangelo ha fatto seguito un'attività di promozione dell'uomo con progetti di sviluppo che nascono dalla generosità di altre Chiese: adozioni a distanza, costruzione di ospedali, scuole, luoghi di culto. Posso testimoniare quindi che l'apertura alla missione è stato un arricchimento per l'Ordine in quanto ha sviluppato nei religiosi e nelle comunità loro affidate il senso missionario della Chiesa, l'uscire dai propri confini e guardare ai nostri fratelli nella fede che vivono in condizioni difficili. La spiritualità eucaristica, in tal modo, mostra tutta la sua potenzialità  di amore e di solidarietà per gli altri. Un aspetto, questo, che anima anche le comunità più disagiate, come quelle del Congo o del Kenya, capaci di offrire pur nella loro povertà”.

“La mia speranza per il futuro – conclude il padre Generale – è che l'Ordine sappia coniugare la diffusione in culture diverse con lo spirito del Fondatore, cercando di sviluppare un'inculturazione del nostro apostolato eucaristico e di amore per i poveri”.           

“L'Eucaristia possiede una forza di attrazione per i giovani” 

Intervista a padre Claudio Barriga SJ, Direttore Generale dell'Eucharistic Youth Movement

Roma (Agenzia Fides) - “I giovani possono comprendere profondamente il mistero dell'Eucaristia”. Il gesuita Padre Claudio Barriga s.j. spiega, in un'intervista all'Agenzia Fides, la realtà e le sfide del movimento internazionale da lui diretto, Eucharistic Youth Movement (EYM). 

“L'EYM – afferma p. Barriga – nasce negli anni '60 sull'eredità della Crociata Eucaristica, un movimento diffuso in molti paesi del mondo e che era nato durante la Prima Guerra Mondiale dopo l'invito di Papa Benedetto XV a pregare per la pace. Fino alla prima metà del '900 contava un milione di bambini. Dopo il Concilio Vaticano II nacque la necessità di un aggiornamento e in Francia, nel 1962, la Crociata diventò l'Eucharistic Youth Movement, divenendo il settore giovanile dell'Apostolato della Preghiera. In seguito anche gli altri paesi adottarono il nuovo nome e rinnovarono il movimento. L'unico paese che ha mantenuto il nome originario è l'India”.

Oggi l'EYM, guidato dai Padri Gesuiti, stima un'appartenenza attorno ai 2 milioni di bambini, giovani e adolescenti in oltre 30 paesi: Libano, Egitto, Siria, Burkina Faso, Togo, Mali, Gabon, Madagascar, Angola, Congo, Camerun, Benin, Belgio, Francia, Polonia, Portogallo, Croazia, Lituania, Repubblica Ceca, Italia, India, Nepal, Filippine, Taiwan, Stati Uniti, Canada, Messico, Cile, Brasile, Paraguay, Uruguay, Argentina, Isole Maurizio, Seychelles. Il gruppo più numeroso è presente in Madagascar con circa 200 mila membri, mentre in Cile il Movimiento Eucaristico Juvenil è la prima aggregazione laicale con 1.500 aderenti. La missione del Movimento è quella di proporre una pastorale giovanile centrata sull'Eucaristia. 

“In ogni parte del mondo proponiamo ai giovani l'amicizia con Gesù centrata su una spiritualità eucaristica per servire la Chiesa e il mondo, una spiritualità dunque di preghiera e di servizio. Esiste una metodologia, o meglio un cammino di fede che viene proposto dai più piccoli fino ai ventenni. Non si tratta di un qualcosa di predefinito. Ogni EYM nazionale adotta le scelte che ritiene più opportune in base al contesto in cui vivono i giovani. L'Eucaristia è un'esperienza personale e al tempo stesso comunitaria. Forse per cominciare il ritrovarsi insieme può essere di maggiore aiuto, soprattutto nel caso dei ragazzi che possono confrontarsi tra di loro. In seguito può diventare una pratica personale, abituale”. 

Un esempio del percorso formativo può essere quello del Madagascar, dove la pastorale è adattata a quattro classi di età: Infanzia (5-14 anni), Adolescenza (14-17 anni), Giovinezza (dopo i 17 anni), Responsabilità. La formazione è basata sugli esercizi spirituali di Sant'Ignazio. Accanto alle catechesi  per la preparazione al Sacramento ed alle Celebrazioni Eucaristiche esistono diverse attività sociali – come l'aiuto ad invalidi, orfani, carcerati, malati – che coinvolgono anche parrocchie e scuole. 

La lunga esperienza del Movimento mostra che i giovani possono partecipare con entusiasmo. “Una pastorale giovanile fondata sull'Eucaristia – continua padre Barriga – è un compito certamente non facile. Oggi tra i giovani c'è un disinteresse per la Messa ma noi vediamo ugualmente che essi, se aiutati, possono percepire il mistero di amore della Reale Presenza di Cristo nell'Eucaristia. Teologicamente è un mistero difficile da comprendere anche per noi adulti. Il nostro impegno quindi è di educare i giovani e al tempo stesso di suscitare in loro un amore profondo per il Sacramento Eucaristico, che possiede in sé un'enorme forza di attrazione. Penso alla Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia, quando Papa Benedetto XVI ha dedicato un'intera notte all'Adorazione Eucaristica”. 

Il percorso formativo trova nella missione il suo punto di arrivo. “L'EYM è la branca giovanile dell'Apostolato della Preghiera, una grande associazione ecclesiale che cerca di unire la vita di fede con la testimonianza nel mondo. Quindi – prosegue Padre Barriga – la spiritualità dell'Apostolato è una spiritualità di servizio e di partecipazione. I giovani sono formati anche per entrare in questa precisa dimensione della loro fede. Nell'EYM è molto importante il servizio per la giustizia e non mancano gli impegni nel sociale contro la povertà. In generale essi acquistano una sensibilità circa il loro ruolo nel mondo. L'intero percorso all'interno del Movimento del resto è strutturato in una serie di tappe che variano a seconda dei paesi ma che si concludono sempre nella testimonianza. Il riconoscimento della presenza di Dio nella propria vita deve essere partecipato agli altri. Ovviamente un simile aspetto missionario va confrontato nel contesto culturale dominante, dove in generale è molto difficile parlare un linguaggio religioso. Nella fattispecie testimoniare e parlare dell'Eucaristia significa comunicare la presenza di Dio in mezzo agli uomini. E' una presenza che travalica le nostre certezze e i nostri schemi e che i giovani possono testimoniare con grande energia”.        
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